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PAPA FRANCESCO

MEDITAZIONE MATTUTINA NELLA CAPPELLA DELLA 
DOMUS SANCTAE MARTHAE 

Piccolina e santa

Lunedì, 8 settembre 2014

Dio è «il Signore della storia» e anche della «pazienza». Egli «cammina con 
noi»: per questo il cristiano è chiamato a non spaventarsi delle cose grandi e a prestare 
attenzione anche alle cose piccole. È questa l’esortazione che, citando san Tommaso 
d’Aquino, Papa Francesco ha rivolto stamani, lunedì 8 settembre, ai fedeli che hanno 
partecipato alla messa celebrata nella cappella della Casa Santa Marta.

Anzitutto il Pontefice ha osservato che «quando leggiamo nella Genesi il rac-
conto della creazione» rischiamo «di pensare che Dio sia stato un mago», con tanto 
di «bacchetta magica» in grado di fare tutte le cose. Ma «non è stato così». Infatti, ha 
spiegato, «Dio ha fatto le cose - ognuna - e le ha lasciate andare con le leggi interne, 
interiori, che lui ha dato a ognuna, perché si sviluppassero, perché arrivassero alla 
pienezza». Dunque «il Signore alle cose dell’universo ha dato autonomia», ma «non 
indipendenza». E così «la creazione è andata avanti durante secoli e secoli e secoli, 
finché è arrivata al modo com’è oggi». Proprio «perché Dio non è mago, è creatore».

Per quanto riguarda l’uomo, invece, il discorso cambia. «Quando al sesto gior-
no di quel racconto arriva la creazione dell’uomo», ha spiegato il vescovo di Roma, 
Dio «dà un’altra autonomia, un po’ diversa, ma non indipendente: un’autonomia che 
è la libertà». E «dice all’uomo di andare avanti nella storia: lo fa il responsabile della 
creazione, anche perché domini il creato, perché lo porti avanti e così arrivi alla pie-
nezza dei tempi». La «pienezza dei tempi», ha affermato, è «quello che lui aveva nel 
cuore: l’arrivo di suo Figlio».
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A questo proposito 
il Pontefice ha fatto ri-
ferimento al passo della 
Lettera di san Paolo ai 
romani (8,28-30) propo-
sto dalla liturgia. «Dio - 
ha spiegato citando le pa-
role dell’apostolo - ci ha 
predestinati, tutti, a esse-
re conformi all’immagi-
ne del Figlio. E questo è 
il cammino dell’umanità, 
è il cammino dell’uomo: 
Dio voleva che noi fossi-

mo come suo Figlio e che suo Figlio fosse come noi».
«Così è andata avanti la storia», come si evince anche dal brano del Vangelo di 

Matteo (1,1-16.18-23) che presenta la genealogia di Gesù: «Questo generò questo; 
questo generò questo; questo generò questo... Ma è la storia» ha affermato il Papa. 
E «in questo elenco - ha fatto notare - ci sono dei santi e anche dei peccatori; ma 
la storia va avanti perché Dio ha voluto che gli uomini fossero liberi». Tuttavia «il 
giorno che l’uomo ha usato male la sua libertà, Dio lo ha cacciato via dal paradiso». 
La Bibbia ci dice che «gli ha fatto una promessa e l’uomo è uscito dal paradiso con 
speranza: peccatore, ma con speranze».

«Questo elenco di storia - ha proseguito il Pontefice - porta avanti i problemi, 
le guerre, le inimicizie, i peccati, ma anche la speranza. Il loro cammino non lo fanno 
da soli: Dio cammina con loro. Perché Dio ha fatto una opzione: ha fatto la opzione 
per il tempo, non per il momento». È «il Dio del tempo, è il Dio della storia, è il Dio 
che cammina con i suoi figli» fino alla «pienezza dei tempi», cioè quando suo Figlio 
si fa uomo.

Ecco allora che questo racconto un po’ ripetitivo «ha dentro questa ricchezza: 
Dio cammina con giusti e peccatori». E se il cristiano si riconosce peccatore, sa che 
Dio cammina anche con lui, «con tutti, per arrivare all’incontro definitivo dell’uomo 
con lui». Del resto, «il Vangelo, che fa questa storia da secoli, finisce in una cosa 
piccolina, in un piccolo paese, con questa storia di Giuseppe e Maria: lei si trovò in-
cinta per opera dello Spirito Santo». Quindi «il Dio della grande storia è anche nella 
piccola storia, lì, perché vuole camminare con ognuno».

Nella Summa theologiae san Tommaso, ha ricordato il Papa, «ha una frase tanto 
bella che viene a proposito. Dice così: “Non spaventarsi delle cose grandi, ma anche 
avere conto delle piccole, questo è divino”». Perché Dio «sta nelle cose grandi, ma 
anche nelle cose piccine, nelle nostre cose piccine». Inoltre, ha aggiunto, «il Signore 
che cammina con Dio è anche il Signore della pazienza»: la pazienza «che ha avuto 
con tutte queste generazioni, con tutte queste persone che hanno vissuto la loro storia 
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di grazia e peccato». Dio, ha affermato, «è paziente, Dio cammina con noi, perché lui 
vuole che tutti noi arriviamo a essere conformi all’immagine di suo Figlio». E «da 
quel momento che ci ha dato la libertà nella creazione — non l’indipendenza — fino 
a oggi continua a camminare».

Quindi Francesco ha rivolto il pensiero a Maria, nel giorno della festa della sua 
natività. «Oggi - ha detto - siamo nell’anticamera di questa storia: la nascita della 
Madonna». E per questo al Signore «chiediamo nella preghiera che ci dia unità per 
camminare insieme e pace nel cuore. È la grazia di oggi: così arriviamo qui, perché il 
nostro Dio è paziente, ci ama, ci accompagna».

Oggi dunque, ha proseguito il Pontefice, «possiamo guardare la Madonna, pic-
colina, santa, senza peccato, pura, prescelta per diventare la madre di Dio, e anche 
guardare questa storia che è dietro, tanto lunga, di secoli». Da qui alcune domande 
fondamentali: «Come cammino io nella mia storia? Lascio che Dio cammini con me? 
Lascio che lui cammini con me o voglio camminare da solo? Lascio che lui mi carez-
zi, mi aiuti, mi perdoni, mi porti avanti per arrivare all’incontro con Gesù Cristo?». 
Perché proprio questo, ha sottolineato, «sarà il fine del nostro cammino: incontrarci 
col Signore».

Così, ha proseguito il Papa, c’è una domanda a cui «ci farà bene oggi» rispon-
dere: «Lascio che Dio abbia pazienza con me?». Solo «guardando questa storia gran-
de e anche questo piccolo paese», ha assicurato in conclusione, «possiamo lodare il 
Signore e chiedere umilmente che ci doni la pace, quella pace del cuore che soltanto 
lui ci può dare, che soltanto ci dà quando noi lasciamo lui camminare con noi».

(da: L’Osservatore Romano, ed. quotidiana, 
Anno CLIV, n.204, Lun.-Mart. 08-09/09/2014)

   



66



7
7



88



9
9

* Prima parte di due



1010



11
11



1212



13
13



1414



15
15



1616



17
17



1818



19
19



2020



21
21



2222



23
23



2424



25
25



2626



27
27



2828



29
29



3030



31
31



3232



33
33



3434



35
35



3636



37
37



3838



39
39



4040



41
41

IL DONO DELLA DIGNITÀ

Le mense dei poveri: luoghi di speranza e carità

Rosario Ribbene
Come si fa a ricostruire una speran-

za di vita, a ridare dignità a chi tende la 
mano per avere tutto ed uscire dalle peri-
ferie esistenziali? In Sicilia c’è qualcuno 
che prova a fornire la risposta a questi in-
terrogativi.

Un cambio di prospettiva

Quante volte ci siamo soffermati da-
vanti ai sontuosi bocconi delle nostre tavo-
le? E quante volte abbiamo ringraziato per 
avere l’istantanea possibilità di calmare il 
più leggero languore o magari, già sazi di 
allegre e infinite grigliate all’aperto, ab-
biamo ininterrottamente ingurgitato cibo? 
Domande apparentemente insignificanti che però diventano macigni se si cambia pro-
spettiva mettendosi, magari, nei panni di chi non ha nulla ed è ignorato da tutti. Ogni 
giorno nelle nostre città si consumano drammi sulle panchine, sui marciapiedi e sotto 
i portici. Miseria, indifferenza e solitudine sono le quotidiane certezze delle invisibili 
presenze che vivono ai margini della società, alla ricerca continua delle cose più sem-
plici per sopravvivere.

Un forte richiamo a vivere il Vangelo e ad avere attenzione verso le periferie 
esistenziali lo ha lanciato Papa Francesco durante la Veglia di Pentecoste del 2013 in 
occasione della quale ha ribadito il suo no all’efficientismo. La Chiesa, piuttosto, è 
chiamata «ad essere lievito, con amore fraterno, solidarietà e condivisione». La crisi 
attuale non è solo economica o culturale: «È in crisi l’uomo come immagine di Dio; è, 
perciò, una crisi profonda». Guai, allora, a chiuderci in noi. E così, purtroppo, «non fa 
notizia quando muore un barbone per il freddo». Attraverso i poveri tocchiamo la carne 
di Cristo.

Il richiamo del Pontefice si lega purtroppo ai dati che si registrano nelle strutture 
assistenziali, dove non accedono più solo i senza fissa dimora, ma tutte le categorie so-
ciali che stanno subendo il dramma della recessione: giovani, donne, anziani, stranieri 
e padri separati. E così oggi questi luoghi di primo soccorso sociale non si limitano più 
a sfamare le persone, ma rappresentano il primo approdo per aiutare a ricostruire una 
speranza di vita. Quello che si offre nei refettori della carità non è solo pane, ma cibo, 
conforto e fiducia. In fondo, le mense dei poveri non sono altro che quelle periferie 
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esistenziali evocate sin dal primo giorno di pontificato da Papa Francesco; spazi in cui 
ogni persona di buona volontà dovrebbe spingersi, toccando con mano la sofferenza 
della carne di Gesù. 

Assistere le povertà: toccare con mano la sofferenza della carne di Gesù

«Noi Frati Minori Francescani di Sicilia - spiega fra Gaetano Morreale O.F.M., 
responsabile del settore di Giustizia, Pace e Integrità del Creato - abbiamo pensato di 
gestire tutte le nostre attività, i nostri progetti e le nostre missioni istituendo nel marzo 
2009 l’Associazione Onlus “Frate Gabriele Allegra”, cercando di dare del nuovo nel 
solco dell’antico. Ci impegniamo, in particolare, alla socializzazione dei bambini, dei 
disabili, degli anziani sofferenti e soli di tutta la nostra amata Sicilia. È nostro desiderio 
inoltre sostenere le famiglie bisognose e in difficoltà e contribuire al benessere della 
persona e della collettività». 

Quando il pane non basta: la “Mensa del Padre Abraham”

«L’eredità che ci ha lasciato Cristo - continua fra Gaetano - sono i poveri! L’unica 
ricchezza che Egli stesso ci ha affidato sono i fratelli che hanno bisogno: oggi ci accor-
giamo che la povertà non è solo quella materiale, ma anche quella di senso. Le nostre 
attività che incidono nel sociale abbracciano tutti gli ambiti: fratelli senza fissa dimora, 
poveri e bisognosi materialmente, fratelli e sorelle con problematiche psico-spirituali 
che talvolta si inseriscono, anche involontariamente, nel mondo dell’occulto e non san-
no come venirne fuori, i fratelli carcerati». 

In seno alle attività dell’associazione Onlus “Frate Gabriele Allegra” nel 2012 na-
sce a Palermo la “Mensa del Padre Abraham”, un’iniziativa volta alla distribuzione dei 
pasti la domenica a pranzo. L’apertura domenicale - all’interno della Chiesa della Gan-
cia dalle ore 12 alle ore 14 - non è casuale dal momento che tutte le strutture che aiutano 
i senza fissa dimora e i poveri di Palermo non forniscono questo servizio proprio in quel 
giorno. «In un periodo in cui la povertà aumenta, le famiglie perdono il lavoro e molti 
si ritrovano senza un tetto dove dimorare, provando il disagio di non avere i beni di 
prima necessità, -afferma fra Gaetano - diventa necessario un aiuto concreto che possa 
garantire loro un pasto caldo, accompagnato dall’accoglienza e dal sostegno dei frati, 
delle associazioni e di coloro che sono sensibili a tale realtà».
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Tendere la mano può 
avere un doppio significato: 
chi chiede un pezzo di pane e 
chi lo riceve. È il caso dell’uni-
tà “stradale” della Mensa. «Il 
principale problema delle per-
sone senza casa - racconta fra 
Gaetano - è la mancanza della 
residenza. L’assenza dal regi-
stro anagrafico della popola-
zione comporta il fatto di non 
poter godere di alcuni diritti 
inalienabili per la stessa Costi-
tuzione, e cioè il diritto al voto, 

all’assistenza sanitaria di base (medico di famiglia), al lavoro in regola e all’abitazione 
stessa (si pensi alle graduatorie per la casa popolare). Queste persone sono sottoposte 
anche a un forte disagio psicofisico e a frequenti malanni, ai quali si aggiungono i so-
prusi e le prevaricazioni di vario genere che subiscono ogni giorno senza potersi difen-
dere. Dall’idea di fornire un qualificato e organizzato sostegno ai senza fissa dimora si 
è pensato di poter garantire loro il servizio di distribuzione per strada di un pasto caldo 
e un’assistenza medica». 

La Mensa stradale - operativa il martedì sera - raggiunge il cuore di Palermo con 
un pulmino fornito di coperte, vestiti, ausili di primo soccorso e cibo. «Tale servizio - 
spiega fra Gaetano - prevede anche la segnalazione di persone in situazioni di partico-
lare disagio e l’orientamento ai servizi territoriali. Abbiamo coinvolto anche ristoratori 
della città di Palermo che contribuiscono con la preparazione di alcuni pasti o con la 
donazione di pezzi di rosticceria o dolci. Insieme ai volontari, che ormai operano con 
noi con tanto amore e dedizione, si affiancano anche due o tre frati ogni martedì».

“Amare è donare tutto se stesso senza nulla chiedere, amare è non dire mai... mi 
devi”, cosi si legge nelle pagine de il piccolo principe di Antoine de Saint-Exuperie. E 
se per noi il tutto sembra niente, per molti quel niente rappresenta il tutto. Allora ten-
dere la mano assume un grande significato, nel gesto di ricevere tutto ciò di cui si ha 
bisogno nella propria vita per uscire da quella periferia esistenziale di cui parla Papa 
Francesco.
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Presenza del Vangelo 
- Convegno Diocesano -

“Condurre gli uomini fuori dal deserto”

<<verso il luogo della vita, verso l’amicizia con Cristo 
che ci dona la vita in pienezza>> (Benedetto XVI)

Palermo 14.06.2014

L’esperienza in strada con le ragazze che sono “prostituite”

Mi chiamo Marisa Sollima, anzi Maria Luisa, perché Marisa è il nome d’arte! 
Appartengo alla Società di Servizio Sociale Missionario fondata nel dopoguerra, dal 
Cardinale Ernesto Ruffini a Palermo, dove siamo più conosciute come Assistenti So-
ciali Missionarie.

Non è facile comunicare un’esperienza così forte, vissuta nell’arco di un trien-
nio, e in un tempo breve. Per questo motivo ho pensato di presentare la mia testimo-
nianza facendo una scelta di campo, e condividere con voi qualcosa di questa espe-
rienza, tralasciando necessariamente altro. Mi fermerò su tre aspetti:

Perché? Come mai la scelta di accostarmi a questa povertà?1.	
Che cosa è significato/significa per me vivere questa esperienza?2.	
Narrazione di storie di vita:”alcuni pezzi”3.	

1. Perché questa povertà’’?
Come sono arrivata a incontrare le ragazze che sono prostituite? 

Da anni mi sento interpellata da questa realtà, mi porto dentro un’inquietudine. 
Non posso, non possiamo continuare a stare a guardare come “il popolo che stava a 
vedere “ di fronte alla passione di Gesù.

E così, con il parroco di S. Antonino fra Domenico Di Liberto, anni fa ci siamo 
interrogati su questa realtà che era nel nostro territorio parrocchiale, anzi sul sagrato.

Ci siamo interrogati, ci siamo confrontati, abbiamo pregato e abbiamo cerca-
to persone che facilitassero il nostro andare in strada. Ci siamo così incontrati con 
suor Valeria, una suora comboniana che si è impegnata a Verona per tanti anni in 
quest’ambito, e che a Palermo aveva cominciato a lavorare in Caritas e avviato un 
servizio di unità di strada. Così abbiamo iniziato la nostra avventura:

Si è costituita l’équipe  ( Fra Domenico, Giacinta e io);•	
Abbiamo fatto un tempo di tirocinio con l’unità di strada della Caritas: •	
Siamo partiti nel nostro territorio con la guida di Yodit una mediatrice cul-•	
turale eritrea che aveva lavorato in zona con il Progetto Maddalena. Il 3 
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ottobre 2011 siamo usciti per la prima volta. Certe “coincidenze” fanno 
riflettere... Cominciare questa esperienza il 3 ottobre, il giorno del transito 
di S. Francesco, in una Parrocchia tenuta da francescani, mi ha dato il senso 
di una “benedizione” di Nostro Signore. E che dire della Liturgia del gior-
no? La parabola del buon samaritano ma ancora più incisivo il commento 
del celebrante alla Parola durante l’Eucaristia: “i peccatori e le prostitute ci 
precederanno nel regno dei cieli”.  

2. Che cosa è significato/significa per me vivere questa esperienza?

La visione che io avevo del mondo della prostituzione: 

scelgono di vivere così;•	
è un guadagno facile, •	
iniziazione sessuale per i ragazzi, •	
compagnia per uomini soli.•	

Sto sperimentando come il Signore conduce la nostra esistenza facendo via via 
sempre più unità in noi...- permettetemi alcune pennellate autobiografiche - per spie-
gare ciò:	

Durante il periodo del •	 Noviziato, avevo accostato il mondo della prosti-
tuzione. In Diocesi soffiava il vento dell’annuncio attraverso le Missioni 
popolari e il cardinale Salvatore Pappalardo chiese alle Assistenti Sociali 
Missionarie di andare dietro i vicoli della Cattedrale che erano utilizzati da 
diverse donne per prostituirsi. E così mi trovai, accanto alla mia maestra 
di formazione, a incontrare ragazze, donne più mature che “lavoravano” 
vendendo il loro corpo.

Via Crucis in Parrocchia. •	 Anni fa durante la Quaresima ero in Parrocchia 
con i giovani e abbiamo pregato con loro la via crucis preparando noi le 
stazioni. (In quel periodo facevo assistenza a mia madre che non stava bene 
e tornando in comunità per evitare il traffico attraversavo la Favorita... la 
quantità di ragazze che vedevo in strada mi impressionava...) A me toccò 
commentare l’incontro con le pie donne io ero tornata da poco dall’incontro 
con altre donne, meno pie apparentemente,e ho cominciato a pregare per 
loro e  a parlare della mia inquietudine...

Unità di strada•	  il cammino di conversione che il Signore mi ha dato la 
grazia di fare è stato grande! Pensavo che avendo avuto l’opportunità di 
accostare già in passato questa realtà sarebbe stato più facile cominciare... 
Pensavo che sentendo un desiderio di prossimità con le ragazze, sarebbe 
stato più facile avvicinarle ...non è stato così: all’inizio vedevo i loro tacchi 
a spillo, le loro scollature, le loro minigonne... Ad un certo punto, però ho 
cominciato a incontrare i loro volti, i loro occhi, le loro storie...ho comin-
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ciato a sentirle “sorelle”. Sì sorelle, perché figlie di uno stesso Padre, (e ci 
sono momenti in cui abbiamo la possibilità di esplicitare questo con loro).

3. Narrazione di storie di vita: “alcuni pezzi”

M. Esprime un bisogno grande di parlare, e così ci racconta della sua famiglia. 
Oltre che della mamma e del figlio, di cui già ci aveva parlato, questa sera  ci racconta 
della sorella disabile che non muove le braccia...e della sofferenza che si porta dentro 
per questo lavoro che non le piace.

M. Ci accoglie con calore, ha molto freddo, ci racconta che anche in Romania 
fa molto freddo, la sua mamma le ha detto che la temperatura è scesa a meno 25°... un 
freddo così non lo ricorda da quando era bambina.

M. Ci racconta che ha trovato un lavoro: 30€ per quattro ore ed è molto conten-
ta. la persona anziana presso la quale lavora le ha promesso che le cercherà un altro 
lavoro. Ha parlato attraverso internet con i suoi e la sorella che sta male e vuole ve-
derla. Le ha promesso che a Pasqua andrà, ma si è rifiutata di giurare perché lei queste 
cose non le fa. ..Ha tanti peccati già.

M. E continua dicendo che ha avuto “una vita di merda” . Ci ha già detto che 
è divorziata ma questa sera si mette a nudo: suo marito la picchiava pesantemente, 
ci mostra alcune ferite che parlano di violenze subite (gambe, viso...), ma dice che 
tutto il suo corpo è segnato... Un volta l’ha pestata mentre era incinta e lei ha  perso 
il bambino... la madre di M. ha voluto che lo denunciasse ed è finito in carcere...ma 
lei continuava ad amarlo ed è tornata con lui... fino a quando le ha chiesto “strane” 
prestazioni sessuali che lei non ha accettato e lui le ha tagliato i capelli... 

E. Per la prima volta, ci sorride  sciogliendosi, e ci dice che è polacca come 
Karol Wojtyla. Passano nel frattempo delle persone che passeggiamo e fissano lo 
sguardo su di lei con insistenza. E. ci dice che si vergogna, perché la stanno “guar-
dando”...

E. Che è preoccupata per sua madre...sta morendo con un tumore ai polmoni 
e lei vuole portarla in Italia...sta cercando di mettere denaro da parte e alcuni giorni 
lavora anche come cameriera in un albergo. Questa sera E.  ha un gran bisogno di 
parlare, tanto che si accosta un auto, ma   lei dice al conducente di passare dopo... 
Ci racconta di aver sbagliato...., è cresciuta con altri bambini dalle suore (suo padre 
beveva) e poteva restare in comunità fino all’età di 25 anni se avesse studiato; ma lei 
a 18 anni è andata via... voleva essere libera...

P. Ragazza polacca che è stata accoltellata alla Cala. Sono stata a trovarla in 
ospedale...sembrava l’avessero mummificata: aveva tutto il corpo bendato perché le 
ferite le erano state inferte senza pietà Mi racconta che mentre correva per sfuggire 
all’aggressore, aveva davanti agli occhi suo figlio. Ed è questo che le ha dato la forza 
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di correre, correre... quando si è accasciata a terra “sapeva che non sarebbe morta” 
-dice-. Certo la forza della vita è proprio grande! E’ molto preoccupata per il bambino 
perché sono andati i carabinieri a casa sua. Il piccolo è con la zia, e lei sta aspettando 
il suo avvocato perché  vuole mandare il bambino in Polonia dal padre.

L. Che più volte  ha espresso il desiderio di voler lasciare questa vita... ritorna 
di nuovo il discorso sulla difficoltà di trovare un lavoro, ma allo stesso tempo di con-
tinuare a desiderare di uscire da questo ambiente, perché quando qualcosa si desidera 
fortemente si lotta per ottenerla... noi ci scusiamo del fatto che non abbiamo alternati-
ve da proporle in questo momento... L. ci guarda con quei suoi occhioni e dice: “è già 
tanto che venite...” Il discorso cambia tono e L. ci racconta che oggi è andata a fare 
una passeggiata al mare “era così bello, il sole era caldo”.

L. Poi ci racconta che l’ha chiamata una persona con la quale l’avevamo messa 
in contatto per una proposta di lavoro ed è andata a vedere con un suo amico. Si tratta 
di un locale nel quale dovrebbe lavorare  dalle ore dodici alle ore ventiquattro e oltre 
per 600 €... Ma era dispiaciuta perché c’era già una ragazza in prova. Le è stato detto 
che nel caso non fosse andata bene la messa in prova, l’avrebbero chiamata. “Non si 
può essere felici con questa vita!!!” ci dice. 
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COMUNICAZIONI LUGLIO-SETTEMBRE 2014

fra Massimo Corallo

ufficio comunicazioni

Carissimi fratelli,

nei giorni 4-6 luglio appena trascorsi, la Fraternità regionale OFS “Immacolata 
Concezione” ha celebrato il 4° Capitolo elettivo. Questi i risultati delle elezioni:

Ministro:	 Nino Calderone
Vice-ministra:	 Anna Pia Viola
Consiglieri:	 Dimitri Lauretta, Chiara Vullo, Giovanni Costanzo, 
			   Lucio Barone, Fabrizio Lombardo, Lorenzo Landino, 
			   Davide Guttilla, Nunziata Toscano, Vito Ferrara.

Comunichiamo il rientro in Provincia di fra Carmelo Mancuso. A fra Carmelo 
il nostro fraterno “bentornato” insieme al ringraziamento per il servizio svolto per la 
Terra Santa.

Il 15 luglio, P. Aurelio Pizzo e P. Vincenzo Filippi ricordano il loro 65° anniver-
sario di Ordinazione presbiterale. Mentre ringraziamo il Signore per i doni della fe-
deltà e della perseveranza che questi fratelli ci testimoniano, rivolgiamo loro i nostri 
affettuosi auguri! Su “Ragusa oggi” un articolo su P. Aurelio: http://www.ragusaoggi.
it/45122/65-anni-di-sacerdozio#.U8QY40byCWM.facebook. 

Sabato 26 luglio, alle ore 8.55, su Rai2, andrà in onda la puntata di “Sulla via 
di Damasco” condotta da Mons. Giovanni D’Ercole, dedicata ai luoghi di fede e alla 
santità in Sicilia. All’interno della puntata si parlerà di fra Gabriele Allegra e verranno 
trasmesse delle testimonianze. Se reputate opportuno, fatelo sapere ai vostri amici.

Il 23 luglio è tornata alla Casa del Padre la mamma del Ministro Provinciale, 
la sig.ra Maria Salmoiraghi. Ieri, 24 luglio, nel Santuario di Lourdes in Messina sono 
stati celebrati i funerali. 

Nei giorni scorsi (12 settembre), fra Gerardo Lippo è stato ricoverato presso 
l’Ospedale di Enna per un’ischemia celebrale. Preghiamo per lui augurandogli di 
rimettersi presto. Buona festa delle Stimmate a tutti.       

                                                 








